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Ragusa, niente voli e pochi soldi Bloccato un gruppo di brasiliani 

 
Pinella Drago  

Lontani da casa e col denaro che comincia a scarseggiare. C'e tanta preoccupazione fra i venti cittadini di 
nazionalità brasiliana che si trovano nel Ragusano dallo scorso mese di dicembre. Sono in attesa di 
ottenere la cittadinanza italiana, loro discendenti di nonni e bisnonni emigrati in America che avevano 
scelto di tornare e vivere nella terra degli avi. Cittadinanza necessaria per lasciarsi alle spalle la grave 
crisi economica e sociale in corso in sud-America. Sono vittime del lockdown imposto dalle misure di 
contenimento del contagio da Coronavirus a cui gli italiani sono chiamati a rispettare. La burocrazia, 
canale necessario per perfezionare l'ottenimento della cittadinanza italiana, è costretta a rispettare le 
norme di sicurezza facendo si che i tempi per definire le pratiche si allungano. 

«Ci sono coppie appena sposate, giovani in cerca di lavoro, persone i cui coniugi attendono di venire in 
Italia e pensionati che hanno lasciato figli e nipoti in Brasile. A tutt'oggi nessuno sa quando riprenderanno 
i voli internazionali e quando potranno ripartire. Un'odissea che rischia di avere conseguenze 
drammatiche dal punto di vista psicologico ed economico - racconta Janaina Traversim, dell'agenzia 
ragusana Rosso Passaporto - è un'emergenza nell'emergenza. Dal cibo agli acquisti, dalle richieste 
d'informazione alle necessità di ogni giorno, fino al supporto morale e all'assistenza psicologica. Per 
Pasqua, ad esempio, la connessione internet in alcune zone ha smesso di funzionare e abbiamo dovuto 
prontamente fornire delle schede telefoniche perché potessero fare gli auguri ai familiari oltre oceano. Per 
ottenere la cittadinanza normalmente occorrono da quattro a sei mesi. Oggi con il funzionamento degli 
uffici comunali a regime ridotto le pratiche hanno subito un rallentamento notevole. Così non sappiamo 
quanto tempo potrebbe volerci». 

Storie di disagio. C'è quella di un trentenne architetto che ha deciso di venire a vivere con la giovane 
moglie in Italia. Nonni e bisnonni sono italiani emigrati in Brasile. Impossibilitati a ritornare in sud America 
stanno cercando di sopravvivere. Lui collabora, via remoto, nella progettazione di un ospedale anti-Covid 
19 a New York. E c'è ancora una mamma, vedova, con al seguito cinque figli. Per lei è tutto difficile. Il 
buon cuore dei ragusani li sta aiutando. «Dal momento che non sono ancora cittadini italiani, non hanno 
diritto a bonus o altri sussidi statali - conclude ancora Janaina Traversim - grazie alla sensibilità dei 
funzionari comunali sono stati inseriti in un elenco di soggetti che ricevono aiuti dalla Caritas e da 
associazioni private. Ma è poca cosa. In ogni caso, stiamo cercando di ottenere dai proprietari degli 
immobili che avrebbero dovuto abitare solo per alcuni mesi una dilazione nel pagamento degli affitti. E c'è 
di più. Alcuni cittadini brasiliani sarebbero dovuti arrivare in Italia e ricongiungersi, qui, già nel mese di 
marzo. Per chi vive qui da solo, la famiglia è un pensiero costante e angosciante. In Brasile non c'è 
lockdown. Lì stanno ancora lavorando, nonostante il Covid-19». (*PID*) 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 
 

   

                                                                                                                                       

  

 

                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

  

 
                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

                                                                            
  

                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

 
 

  

 

                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 

 

                                                                           
  

                                                           





Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Razza: «In Sicilia la chiusura non può andare oltre il 3 maggio» 
 
Salvatore Fazio PALERMO 

La Sicilia si prepara alla fase 2: il comitato tecnico-scientifico per l'emergenza Coronavirus nell'Isola è riunito in seduta 
permanente da giovedì sera. Dovrebbe fornire entro stamattina al governo regionale un proprio parere sulla ripartenza nel 
territorio siciliano. Il confronto fra gli esperti, coordinati da Antonio Candela, servirà a definire la ripresa delle attività 
sociali, lavorative, produttive e ricreative con una graduale riapertura iniziando dalle attività meno a rischio. 

Tra le priorità: garantire la sicurezza con le necessarie distanze, mascherine per tutti e assistenza sanitaria e soccorsi 
adeguati per evitare l'impennata di contagi finora scongiurata. Il governo della Regione valuterà poi le misure di 
alleggerimento per i prossimi giorni. Per l'assessore regionale alla Salute Ruggero Razza «il blocco non può andare oltre 
il 3 maggio perché in Sicilia abbiamo una condizione epidemiologica diversa da quella di altre regioni». 

Intanto si accende il confronto. Da un lato imprenditori, commercianti e artigiani spingono per la riapertura. Mentre i 
sindacati frenano. Cgil, Cisl e Uil chiedono un confronto al governo e avvertono: niente passi falsi sulla fase 2, senza la 
massima sicurezza non si può tornare a lavoro. 

Intanto dalla Regione arrivano nuovi aiuti per contrastare la crisi legata all'emergenza. Per circa cinquemila famiglie 
siciliane ecco i contributi per l'affitto della Regione previsti dal bando dell'assessorato alle Infrastrutture. La scadenza per 
la presentazione delle istanze per via dell'emergenza è stata posticipata al 13 maggio. «Dalla spesa alla casa fino agli 
investimenti per creare lavoro e sviluppo - ha commentato il presidente della Regione Nello Musumeci - stiamo lavorando 
per assicurare il massimo sostegno». L'assessore regionale alle Infrastrutture Marco Falcone spiega: «I fondi ammontano 
a 7,5 milioni di euro e l'aiuto economico varierà da 1200 euro a 1800 euro».Brutte notizie invece per i pagamenti della 
cassa integrazione a migliaia di lavoratori. «È stato superato il 15 aprile, data in cui era stato previsto il pagamento» 
afferma Antonino Alessi, presidente del consiglio dell'ordine dei consulenti del lavoro di Palermo: “C'è stata una anomalia 
che abbiamo segnalato all'Inps - afferma Alessi - nel controllo di alcuni modelli.» 

Cresce poi la preoccupazione tra gli enti locali. «I fondi europei rappresentano l'ultima spiaggia per affrontare la 
ricostruzione socio-economica post-coronavirus.» È il pensiero dell'Asael, associazione che riunisce gli amministratori 
locali siciliani. Il presidente Matteo Cocchiara chiede «un contributo alla soluzione del grave momento economico-
finanziario attraversato dagli enti locali aggravato ulteriormente dall'emergenza coronavirus che ha creato una nuova 
fascia di povertà alla quale gli amministratori locali sono chiamati a dare risposte.» Per velocizzare l'uso dei fondi europei 
arriva pure la spinta della commissione Ue all'Ars. Per il presidente della commissione Giuseppe Compagnone «l'apertura 
alla certificazione dei revisori legali compiuta dal dipartimento Attività produttive rappresenta un cambio di passo che 
garantisce maggiore celerità a procedure e pagamenti del Po Fesr 2014-2020. Occorre renderla operativa prima 
possibile». L'iniziativa del dirigente generale del dipartimento Carmelo Frittitta apre alla possibilità dei beneficiari di 
avvalersi dei revisori contabili per fornire una certificazione da affiancare alle domande di rimborso. 

Sul fronte del confronto sulla Fase 2 si registra la netta posizione di Cna, Confartigianato, Casartigiani e Claai che 
chiedono di rivedere la posizione rispetto al divieto imposto ai servizi di consegna a domicilio nei giorni festivi. Mentre 
Confesercenti Sicilia con Michele Sorbera e Nunzio Reina chiedono la riapertura «non più tardi del 3 maggio di 
parrucchieri, barberie, centri di estetica e di tutte le altre attività di cura e benessere della persona». In pressing anche i 
costruttori edili. «Liquidità, procedure semplificate e decisioni urgenti con ricadute concrete: il settore edile deve essere tra 
i primi a ripartire nella Fase 2». A chiederlo è il presidente di Ance Catania Giuseppe Piana. Sulle riaperture frenano 
invece i sindacati. Cgil, Cisl e Uil in nota unitaria chiedono al governo Musumeci un immediato confronto con le parti 
sociali su fase 2, manovra finanziaria e fondi europei: «Siamo portavoce di centinaia di migliaia di lavoratori, le soluzioni 
hanno bisogno di condivisione responsabile». I sindacati affermano. «In Sicilia si potrà ripartire solo in condizioni di 
massima sicurezza per lavoratori e cittadini» sottolineano Alfio Mannino, Sebastiano Cappuccio e Claudio Barone, 
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil Sicilia. (*SAFAZ*) 

Grandi successi produttivi e umani made in Sicily: il Distretto Meccatronica ridefinisce i suoi obiettivi con una spinta verso 
il sociale. Due maxi forniture per un totale di 55 mila mascherine chirurgiche al mese sono state richieste da aziende 
venete ed emiliane. Si tratta di imprese che operano nel settore dell'abbigliamento, degli accessori e di produzione di 
carta e plastica. «Siamo orgogliosi del lavoro che stanno facendo le nostre aziende che, in un momento difficile, hanno 
investito nella riconversione e nella diversificazione producendo dispositivi di sicurezza e protezione per sanitari, 
dipendenti pubblici e cittadini - dice Antonello Mineo, presidente del Distretto Meccatronica - .Le richieste che stiamo 
ricevendo anche dal Nord Italia rappresentano il riconoscimento per le nostre produzioni che rispettano tutti i requisiti di 
legge». Il distretto Meccatronica - 120 aziende per circa 300 milioni di fatturato e 2.500 dipendenti - ha consegnato, fra 
l'altro, 300 visiere in 3D alla Protezione civile regionale. Ad oggi il Distretto Meccatronica ha consegnato 40 mila 
mascherine prodotte in diverse tipologie, 1.000 visiere protettive in 3D e migliaia di flaconi di gel igienizzante. È l'esempio 
di settore che si reinventa completamente. (*MOMA*) 
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Migranti portati sul traghetto 
 

Francesco Nuccio Palermo 

Si è conclusa l'odissea dei 149 profughi a bordo della Alan Kurdi, la nave della Ong tedesca Sea Eye che 

li aveva soccorsi poco meno di due settimane fa nel Mediterraneo. I migranti sono stati trasbordati sul 

traghetto Rubattino della Tirrenia dove resteranno in quarantena, sotto la sorveglianza sanitaria del 

personale della Croce Rossa Italiana. Le operazioni di trasbordo con le motovedette della Guardia 

Costiera e della Guardia di finanza si sono svolte ieri a un miglio dal porto di Palermo, con il 

coordinamento della Capitaneria. 

Per diversi giorni la Alan Kurdi aveva navigato al largo delle coste siciliane in attesa dell'indicazione di un 

porto sicuro. Domenica scorsa il capo della Protezione Civile Angelo Borrelli aveva annunciato la 

decisione, su richiesta della ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli, di individuare 

una nave per la quarantena in mare dei migranti. Ma la situazione era rimasta in una fase di stallo e 

giovedì tre persone erano state evacuate per motivi di salute mentre un'altra aveva tentato il suicidio. Ieri 

mattina la svolta, dopo un vertice operativo in Prefettura a Palermo con il sindaco, i responsabili della 

Croce Rossa, dell'Asp e della Protezione Civile sulla base delle indicazioni del Mit. 

Il personale della Croce rossa imbarcato sulla Rubattino, una task force di 22 operatori sanitari, procederà 

adesso a uno screening approfondito sui migranti, sottoponendoli al tampone, e potrà disporre anche di 

una camera di biocontenimento ricevuta in dotazione dal ministero della Salute. 

Una soluzione in grado di conciliare le esigenze sanitarie legate all'emergenza coronavirus con quelle 

umanitarie era stata sollecitata nei giorni scorsi da diversi esponenti politici e istituzionali come il 

presidente della Regione Musumeci e il sindaco di Palermo Orlando. Quest'ultimo aveva mantenuto in 

questi giorni i contatti con la Alan Kurdi, che batte la bandiera della città di Palermo come simbolo di 

accoglienza, attraverso il portavoce della Ong tedesca Jean Ribbeck. E ieri il responsabile della nave, 

Gordon Isler, ha voluto ringraziare il sindaco con un tweet: «Non è un caso che questo aiuto provenga da 

Palermo. Grazie Leoluca Orlando per l'impegno senza precedenti e il supporto concreto». 

Al termine del periodo di quarantena i migranti della Alan Kurdi dovrebbero essere redistribuiti tra i Paesi 

della Ue. Un nuovo banco di prova per l'Europa visto quello che sta succedendo nel Mediterraneo con la 

ripresa di sbarchi e naufragi. Lo sottolinea in una nota anche Medici senza frontiere, l'organizzazione 

umanitaria che in questi giorni è impegnata con i propri operatori negli ospedali del lodigiano per 

fronteggiare l'emergenza coronavirus mentre è stata costretta a sospendere i soccorsi in mare con le navi 

di Sos Mediterranee. «Dopo gli eventi di Pasqua, che hanno visto imbarcazioni in pericolo lasciate senza 

soccorsi e il porto negato a 200 persone salvate da due navi umanitarie, Msf si appella ai governi europei 

perché il Covid-19 non diventi motivo per abdicare ai propri obblighi di salvare vite e perché rimuovano gli 

ostacoli che impediscono alle navi umanitarie di operare» dice Annemarie Loof, responsabile delle 

operazioni di Msf. Proprio questi «ostacoli», spiega l'organizzazione, hanno portato «alla difficile decisione 

di porre fine alla partnership tra Msf e Sos Mediterranee». 
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Il virus è in circolazione ma il fattore contagio cala 
Enrica Battifoglia ROMA 

Ci sono spie di una decrescita della curva dell'epidemia di Covid-19 in Italia, segnali positivi che per la 
prima volta vengono considerati tenendo conto dei dati relativi alla comparsa dei sintomi, ma il virus resta. 
Tanto che «non c'è mai stato un picco», ha detto l'epidemiologo Giovanni Rezza, dell'Istituto Superiore di 
Sanità (Iss), nella conferenza stampa organizzata dall'Istituto. «Si è trattato - ha precisato - di un picco 
artificioso», generato dal lockdown. Segnali positivi, ma anche molta cautela, imposta da altri numeri che 
invece non accennano a decrescere, come quelli relativi ai decessi, stazionari da settimane. 

Fra i segnali incoraggianti c'è il fatto che il declino osservato nei nuovi casi è stato calcolato dall'istituto 
Superiore di Sanità, in collaborazione con la Fondazione Bruno Kessler di Trento, avendo come 
riferimento la data della comparsa dei sintomi: vediamo che c'è un trend alla decrescita nel numero dei 
casi se presentati per data di comparsa dei sintomi, ma il virus non sta scomparendo», ha rilevato Rezza. 

«Spesso - ha aggiunto - si parla di nuovi contagi, ma si tratta in realtà di vecchie notifiche. Adesso è 
importante considerare la comparsa dei sintomi». 

Questo accade perché nel momento in cui l'Istituto Superiore di Sanità riceve i tamponi da analizzare, nel 
caso di risultati positivi lavora per ricostruire il periodo di comparsa dei sintomi per mezzo di interviste 
telefoniche. «In questo modo diventa possibile capire meglio quando c'è stato un numero più alto di 
persone che ha contratto l'infezione», ha osservato il fisico Giorgio Sestili, fondatore e fra i curatori della 
pagina Facebook «Coronavirus-dati e analisi scientifiche». Senza questo dato si poteva soltanto avere 
una stima del numero di infezione calcolando un periodo medio di cinque giorni dal contagio alla 
comparsa dei sintomi. 

La buona notizia è che molte meno persone stanno contraendo il virus e il fattore R che indica il numero 
di persone che possono essere contagiate da chi ha il virus si è abbassato notevolmente, tanto che il 
presidente del Consiglio superiore di Sanità, Franco Locatelli, ha detto che «è già sotto il valore di 1, ora è 
attorno allo 0,8». Alto il numero dei guariti, che con 2.563 segnano il numero più alto registrato dall'inizio 
dell'epidemia. 

Un altro elemento positivo, ha osservato Locatelli, è che «si è molto alleggerita la pressione sugli 
ospedali, dove diventa adesso possibile dare assistenza a tutti coloro che hanno bisogno di essere 
ricoverati nelle unità di terapia intensiva, non soltanto ai pazienti di Covid-19». 

Il problema resta invece il numero dei decessi, con 575 in più nell'arco di 24 ore è sempre alto. «Le 
ragioni non sono chiare - ha detto Sestili - e si possono solo fare delle ipotesi». Una potrebbe essere un 
problema di ritardo nelle notifiche da parte delle regioni. Si nota anche una discrepanza temporale fra il 
numero complessivo dei decessi rilevato dall'Istat e le morti per Covid-19. «Il numero dei decessi è ormai 
costante da settimane, è probabile che ci sia una sottostima di un fattore 2». Questo però significherebbe, 
per esempio, che i decessi effettivi «potrebbero essere molto meno dei 575 di oggi, stiamo registrando 
morti del passato». 

Non è certamente l'unica domanda su un «virus nuovo come il SarsCoV2 e che- ha detto Rezza - si 
comporta diversamente da altri coronavirus finora noti, come quello responsabile della Sars del 2003». A 
differenza di questo, per esempio, il nuovo coronavirus tende a essere contagioso prima che compaiano i 
sintomi e poi la sua contagiosità tende a decrescere. 

In Italia ci sono 160 mila persone positive ai tamponi e quelle che presentano sintomi si stanno riducendo, 
con la curva in fase decrescente a livello nazionale. Ha aggiunto il presidente dell'Istituto superiore di 
sanità Brusaferro sostenendo che il passaggio alla fase-2 dovrà essere affrontato «con molta cautela». 
L'epidemiologo Rezza ha avvertito che «il virus non sta scomparendo» e inoltre «tende a essere 
contagioso prima che compaiano i sintomi» ed anche dopo la riapertura bisognerà continuare a parlare di 
distanziamento sociale e zone rosse. Le regioni del Nord spingono però per ripartire, il governatore del 
Veneto Zaia rilancia: «per noi il lockdown non esiste più». 
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Si va verso l'apertura con le Regioni divise 

 
Serenella Mattera ROMA 

Dividere il Paese in macroaree, riaprire proteggendo lo stivale con alcune «zone rosse» ad alto contagio. 

La «fase 2» potrebbe iniziare così, con un riavvio graduale del motore. Forse già a partire dall'apertura di 

alcuni settori produttivi, a iniziare da moda e mobilifici, a fine aprile. Niente è deciso: il premier Giuseppe 

Conte tiene una linea di grande prudenza. E frenano non solo alcuni scienziati, ma anche diversi 

esponenti di maggioranza. Divide ad esempio l'idea, al vaglio del Comitato tecnico scientifico, di aprire il 4 

maggio oltre ai parchi, anche bar e ristoranti: «Non esiste», insorgono fonti di maggioranza. Mentre l'idea 

delle macroaree rischia di cozzare con il fronte variegato delle Regioni, che va da chi, come Luca Zaia, 

dice che «il lockdown non esiste più», a chi, come Vincenzo De Luca, minaccia di chiudere la Campania. 

Di come far ripartire le attività produttive discute per oltre sei ore la task force guidata da Vittorio Colao: il 

tema è non solo quali settori riaprire, avendo come base guida le classi di rischio elaborate dall'Inail (tre 

categorie: basso, medio-basso, alto) ma soprattutto come far muovere i lavoratori, scaglionando gli orari 

sia per i turni di lavoro sia per i trasporti e incoraggiando, ove possibile, lo smart working. Si ipotizzano 

per i trasporti modalità per contare i passeggeri e segnaletica per il distanziamento alle fermate. I primi 

feedback della task force, e più in generale i protocolli per le riaperture, potrebbero essere già nel 

weekend oggetto di un nuovo confronto tra governo e parti sociali. Al vaglio c'è l'idea di far ripartire anche 

prima del 4 maggio - il 27 aprile è la data cerchiata sul calendario - settori che l'Inail indica come a basso 

rischio come la moda, la metallurgia, i mobilifici, il settore dell'automotive. Un pressing è in corso - anche 

da regioni come la Lombardia - per l'edilizia, perché oggi sono aperti solo le grandi opere. Ma dal governo 

in questo caso sono più prudenti: è difficile in cantiere garantire le distanze. 

Nelle prossime ore dovrebbe riunirsi la cabina di regia, cui potrebbe partecipare anche il premier Conte, 

tra governo ed enti locali (con Fontana, Bonaccini e Musumeci per le Regioni, Decaro, Raggi e Pella per i 

Comuni) per provare a concordare una linea a livello nazionale. In quella sede potrebbe essere discussa 

anche l'idea di gestire la «fase 2» dividendo il Paese in macroaree (Nord, Centro e Sud) a seconda 

dell'entità del contagio: Franco Locatelli del Css definisce «solido» il contenimento del contagio nel 

centrosud. Da Palazzo Chigi invitano alla prudenza rispetto a ogni ipotesi: le decisioni saranno 

comunicate solo dopo la conclusione dei lavori della task force sulla fase due, che ad ora non si sarebbe 

data una deadline. 
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Via ad assunzioni di infermieri Oltre 3,5 miliardi vanno ai Comuni 
 
Silvia Gasparetto  

Tre miliardi e mezzo a Comuni e Province per far fronte ai problemi di cassa causati dall'emergenza Coronavirus. E un 
margine di tolleranza per i ritardatari dell'Imu. 

Sono alcune delle novità in arrivo con il decreto di aprile che il governo sta mettendo a punto in queste ore, in vista del 
Consiglio dei ministri di lunedì che dovrà fissare il nuovo ricorso al deficit per finanziare le misure. Tra le voci del nuovo 
provvedimento anche l'assunzione di «alcune migliaia» di infermieri per far fronte all'assistenza domiciliare legata 
all'epidemia. Il pacchetto «Cura Comuni» è stato chiuso al termine di una lunga riunione di Anci e Upi con il ministro 
dell'Economia, Roberto Gualtieri, che parla di uno «sforzo straordinario» per venire incontro alle esigenze degli enti locali: 
tre miliardi andranno ai sindaci e 500 milioni alle Province. Risorse che servono a tamponare la crisi ma non basteranno, 
dice l'Anci che ha calcolato le perdite attorno ai 5 miliardi. 

Per questo, come spiega il viceministro all'Economia Laura Castelli, il finanziamento sarà affiancato da un tavolo di 
monitoraggio per intervenire «rapidamente» di fronte a evidenti cali di gettito. Non è escluso poi che si possa procedere, 
sempre con il decreto di aprile, anche a un ulteriore spinta ai cantieri a partire da quelli per strade e scuole, anche sulla 
falsariga del piano proposto dalle Province per sbloccare subito due miliardi. 

Gli Enti locali 

Il pacchetto sarà solo uno dei capitoli del prossimo decreto: per finanziarlo si dovrebbe ricorrere a circa 2 punti di deficit 
(attorno ai 40 miliardi, che saliranno almeno 55-60 in termini di saldo netto da finanziare. Serviranno per circa la metà a 
coprire le garanzie per la liquidità delle imprese, e per il resto a prorogare fino a giugno tutti i sostegni al reddito. Per Cig e 
cassa in deroga dovrebbe essere allungata almeno di altre 4 settimane, dovrebbe arrivare un finanziamento aggiuntivo 
che consenta di coprire tutte le domande di indennizzo dei collaboratori sportivi, mentre il bonus, per tutti gli autonomi 
dovrebbe essere coperto per i mesi di aprile e maggio e aumentato a 800 euro. È in corso una riflessione sulla possibilità 
di rafforzare ancora di più l'indennità, magari con dei paletti per evitare abusi, ma questa formula si scontrerebbe con 
l'intenzione di rendere automatica l'erogazione ai soggetti che già ne hanno beneficiato a marzo. Il tema è ancora in corso 
di valutazione, insieme all'introduzione di un indennizzo ad hoc per colf e badanti, mentre è certa la la proroga dei 
congedi speciali e del bonus babysitter per aiutare le famiglie mentre le scuole sono chiuse. Ancora non è stata decisa, 
invece, la data entro la quale i ritardatari potranno saldare 

la prima rata dell'Imu (fissata al 16 giugno) senza incorrere in sanzioni e interessi, anche se questa è la via scelta per 
alleggerire ancora il peso delle tasse per chi è più in difficoltà, mentre è tramontata l'ipotesi di uno slittamento 
generalizzato della scadenza. 

Il turismo 

Nel menù del decreto dovrebbe entrare anche il turismo, non solo attraverso l'estensione del credito d'imposta per gli 
affitti commerciali ad alberghi, bar e ristoranti, ma anche con un bonus per promuovere le vacanze in Italia. Ancora si sta 
valutando entità (tra i 350 e i 500 euro) e il metodo di intervento perché l'ipotesi della detrazione, secondo alcuni, 
rischierebbe di essere poco efficace. Il settore, il più colpito dal blocco delle attività causate dal Covid-19, dovrebbe 
essere in cima alla lista dei beneficiari del fondo per i ristori a fondo perduto per chi ha subito danni, che sarà calibrato in 
base al fatturato. L'entità del ristoro dipenderà dalla composizione del puzzle degli interventi, che dovrebbero contemplare 
anche una accelerazione dei pagamenti dei debiti della P.a. per liberare ulteriori risorse per le imprese. 

I provvedimenti delle banche 

Il motore di Intesa Sanpaolo gira a velocità sostenuta per contrastare i danni provocati dal Coronavirus all'economia del 
Paese. In breve tempo la banca ha già concesso circa 130.000 richieste di sospensioni, per un totale di finanziamenti 
residui che supera i 15 miliardi di euro. Il gruppo bancario guidato da Carlo Messina è sceso in campo anche per 
concedere l'anticipazione della Cig ai clienti che ne faranno richiesta. Il gruppo ha raccolto e messo in lavorazione in poco 
più di un mese le moltissime richieste di sospensione di finanziamenti, mutui o prestiti personali pervenute soprattutto 
attraverso la modalità di sospensione a distanza, attivata da Intesa Sanpaolo già a metà marzo. Da alcuni giorni Intesa 
Sanpaolo ha attivato il servizio per la richiesta delle moratorie attraverso il sito web e con una apposita casella di posta 
elettronica. Il processo consente di sospendere le rate dei finanziamenti per la sola quota capitale o per l'intera rata, per 
un intervallo che può andare da 3 a 9 mesi in funzione della durata dell'emergenza. Sempre dal sito web è possibile 
anche chiedere la l'anticipazione sociale per la Cig dedicata all'emergenza Covid - 19. Un servizio al quale potranno 
accedere i clienti che hanno la domiciliazione dello stipendio, senza il passaggio in filiale, a zero spese e zero tasso di 
interesse. In soli due giorni sono già 1.700 le richieste arrivate. 
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Ma Ricciardi avverte: seconda ondata sicura 
 

Luca Laviola ROMA 

Niente più conferenza stampa quotidiana di Angelo Borrelli, che grazie alla diretta streaming è entrata nelle case 

degli italiani e per diverse settimane ha rappresentato anche l'unico appuntamento istituzionale in cui fare domande 

agli esperti sulla pandemia. Dopo 55 giorni senza interruzioni, la Protezione Civile dice addio all'appuntamento nel 
giorno in cui l'Italia fa segnare il record dei guariti, 2.563 in 24 ore, che portano il totale a 42.727. 

Un dato che non significa però vittoria, come avverte il consulente del ministro Roberto Speranza e rappresentante 

italiano dell'Oms Walter Ricciardi: «Una seconda ondata di epidemia in autunno più che un ipotesi è una certezza». 

Non solo: se si accelerano le riaperture il rischio concreto è che l'ondata arrivi prima dell'estate. Ecco perché, come 

ripetono fin quasi alla noia anche il presidente dell'Iss Silvio Brusaferro e quello del Consiglio superiore di Sanità 

Franco Locatelli, bisogna essere «assolutamente cauti e attenti nella ripresa, sia della nostra vita sociale sia nelle 

attività produttive». In particolare in Lombardia, la regione che - dice Ricciardi - «ha i maggiori problemi in 
Europa». Riaprirla troppo presto, nonostante le pressioni, sarebbe una scelta «non saggia». 

A determinare la fine della conferenze stampa quotidiana è però proprio l'andamento dei numeri. «I dati sanitari ci 

indicano che si è alleggerita decisamente la pressione sulle strutture ospedaliere e tutto ciò ci rende consapevoli del 

grande lavoro svolto negli ospedali e della collaborazione dei cittadini - dice Borrelli - E per questo abbiamo deciso 
di rimodulare le conferenze stampa, ci saranno due volte a settimana». 

Il bollettino con i dati, criticato da molti anche se resta pur sempre l'unico documento contenente tutti i numeri che le 

regioni hanno trasmesso al governo, però non scomparirà: «Continueremo a garantire massima trasparenza sui dati 

ogni giorno, veicolandoli sul sito e sui social», dice il capo Dipartimento. Quei numeri che, anche ieri, hanno 

confermato il trend discendente della curva. I nuovi casi sono solo 355 mentre dalle terapie intensive sono usciti altri 

124 pazienti - record giornaliero anche questo -; la Lombardia è scesa sotto i mille ricoveri in rianimazione e dai 

reparti ordinari sono stati dimessi in 1.107 in tutta Italia. Ma non solo: la percentuale dei positivi sul numero dei 

tamponi è oggi al 5.35%, la più bassa dall'inizio dell'epidemia, in sostanza un malato ogni 18,8 test. E' vero che il 

numero dei morti è ancora alto, con 575 vittime nelle ultime 24 ore. Ma, fa notare Locatelli, è anche vero che ci sono 
13 tra Regioni e Province autonome che fanno registrare un aumento dei decessi inferiore a 10. 

Da oggi dunque le luci nell'auditorium Elio Di Cicco nella sede della Protezione Civile a Roma si accenderanno solo 

il lunedì e il giovedì. Finora non erano mai state spente: il 21 febbraio, il giorno dopo la scoperta del paziente uno a 

Codogno, ha ospitato i giornalisti in attesa della fine del vertice tra il Premier Giuseppe Conte e i ministri Speranza e 

Luigi Di Maio. Il giorno dopo l'intero governo è arrivato in via Vitorchiano per il Consiglio dei ministri. Adesso luci 
spente. 
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Arriva «Immuni», l'app anti-virus 
Titti Santamato ROMA 

Il governo ha scelto ufficialmente l'app che servirà ad accelerare i tempi del tracciamento del contagio del 
coronavirus e contribuire alla gestione della fase 2. Si chiama Immuni e risponde ai criteri fissati dall'Europa: 
volontarietà, anonimato e uso della tecnologia bluetooth. Ma per farla funzionare bisognerà convincere il 60% 
degli italiani ad utilizzarla. Mentre gli esperti chiedono di pubblicare il codice sorgente dell'app per avere più 
chiaro l'uso ed eventuali vulnerabilità, anche dal punto di vista della privacy. Per la vicepresidente della 
Commissione Ue, Margrethe Vestager, «gli Stati membri hanno le linee guida per sviluppare applicazioni utili 
nel rispetto della privacy». 

«È uno strumento che velocizza il tracciamento dei contatti», afferma Silvio Brusaferro, direttore dell'Istituto 
Superiore di Sanità. L'app Immuni sarà testata prima in alcune regioni e poi estesa, come spiegato da 
Domenico Arcuri, commissario per l'emergenza, che ha firmato l'ordinanza in cui è indicato il sistema di 
contact tracing della società Bending Spoons di Milano, prima tra le oltre 300 proposte arrivate al ministero 
dell'Innovazione. La società è stata creata nel 2013, i fondatori sono cinque trentenni, ha sviluppato oltre 20 
app per un totale di 250 milioni di download. Nel 2019 ha registrato 90 milioni di fatturato, a luglio scorso ha 
ceduto il 5,7% del capitale ad un pool di investitor tra cui la H14 dei figli minori di Silvio Berlusconi. 

«Faremo del nostro meglio», dice l'AD Luca Ferrari. Bending Spoons (“piegare i cucchiai», un omaggio al film 
Matrix) ha realizzato il progetto insieme al fisico Luca Foresti, Ceo del Centro Medico Santagostino, e alla 
società di marketing Jakala. «L'app da sola non serve a nulla - precisa Foresti - va inserita in una strategia ad 
hoc del governo che aiuterà l'uscita dalla crisi nella fase 2, fatta anche di test e gestione territoriale della 
salute. Noi abbiamo fatto un menù delle caratteristiche tecniche, le funzionalità definitive andranno inserite in 
un disegno globale del governo». 

In particolare il Centro Medico Santagostino, si è occupato di mettere a punto il diario clinico, altra componente 
dell'app Immuni oltre al tracciamento, che «raccoglierà informazioni cliniche rilevanti per il Covid-19 e sulla 
base delle risposte dell'utente fornirà informazioni o indicazioni, anche in questo caso, a seconda di quello che 
il governo vorrà fare». 

Secondo l'ordinanza di Arcuri, Bending Spoons «agirà senza corrispettivo», dando la licenza d'uso e il codice 
sorgente dell'app al governo. «Sarebbe utile che il codice sorgente venisse reso pubblico come accaduto in 
altri sistemi di tracciamento europei e a Singapore. Serve ad analizzare l'app in ottica di sicurezza e privacy 
oltre che a scoprire eventuali vulnerabilità. Un sistema di ‘contact tracing' nazionale introdotto nel corso di una 
pandemia è una infrastruttura critica con un rischio associato altissimo», spiega Andrea Zapparoli Manzoni, 
esperto internazionale di cyber security governativa. 

Oltre alla sicurezza, c'è il tema della volontarietà dell'app. Secondo uno studio dell'Università di Oxford, per 
essere efficace un'app di tracciamento deve coprire circa il 60% della popolazione. Quindi sei italiani su 10 
dovrebbero scaricarla. «Rendere le app facoltative non serve a nulla», dice il giurista Giuseppe Valditara, 
dell'Università di Torino, promotore dell'appello firmato da 150 esperti per una fase 2 in sicurezza. E il 
presidente del Consiglio Superiore di Sanità Franco Locatelli lancia un appello agli italiani affinché scarichino 
l'app Immuni. 

«L'app è un tassello di una strategia globale che il governo dovrà elaborare. La tecnologia è importante, ma da 
sola non serve a nulla. Va inserita in una strategia di test e gestione territoriale della salute, coinvolgendo 
medici di base e sindaci. È solo uno strumento al servizio del governo precisa il fisico Foresti Luca Foresti. 
«L'app - aggiunge - ha tra le caratteristiche il bluetooth, l'anonimato e la volontarietà, ma quali saranno le 
caratteristiche tecniche definitive sarà una decisione che dovrà prendere il governo, in base alla strategia 
globale che vorrà mettere in campo. Se vorrà mettere una spinta ulteriore all'app come il Gps, sarà una sua 
scelta: noi abbiamo fatto un menù con delle caratteristiche tecniche per affrontare il coronavirus, ora le 
funzionalità tecniche definitive vanno inserite in un disegno globale». «Bisogna da un lato dare importanza 
all'app - ribadisce Foresti -, dall'altro non esagerare. L'app da sola non serve a nulla, va inserita in una 
strategia ad hoc che aiuterà all'uscita dalla crisi nella fase 2: le funzionalità tecniche si inseriscono a cascata». 

«Per l'utilizzo della app ‘Immunì è necessaria, come già chiesto dalla Commissione Trasporti della Camera, 
una legge apposita. Si tratta di strumenti tecnologici che intervengono sulle libertà personali e le cui modalità 
applicative non possono non passare dal Parlamento»: è quanto dichiara Davide Gariglio, capogruppo Pd in 
Commissione Trasporti di Montecitorio. «Voglio inoltre ricordare che questa app è su base volontaria. Se non 
creiamo quindi un clima condiviso tra tutte le forze politiche sule norme relative ad un suo corretto utilizzo, 
rischieremmo di creare diffidenza e conflitti ideologici nei cittadini rendendola purtroppo inutile». 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Azzolina: «Pagelle anche coi 4 e i 5 da recuperare il prossimo anno» 
 
Luigi Di Bernardo ROMA 

A scuola non si tornerà fino alla fine di questo anno scolastico, la decisione ufficiale del governo arriverà tra 
qualche giorno ma il ministro dell'Istruzione Lucia Azzolina lo dice per la prima volta a chiare lettere. «A mio 
avviso si rischierebbe solo di vanificare gli sforzi fatti», scrive su Fb. Per il ministro, «dobbiamo fare ancora 
qualche sacrificio per poter tornare a scuola nello stesso modo in cui ci andavamo prima». E anche se ci sarà 
per tutti la promozione, dice ancora l'esponente di governo, le pagelle saranno «vere», con i 4 e i 5. «Chi 
risulta insufficiente recupererà il prossimo anno con attività individualizzate». A proposito della maturità, che a 
questo punto consisterà quindi in un solo colloquio orale, auspica che sia «un esame in presenza» ed esclude 
l'ipotesi mista: studenti a scuola e professori a casa. 

Per quanto riguarda la ripresa a settembre il ministro si dice contraria ai doppi turni. Le ipotesi in campo 
riguardano la ricerca di strutture a cui destinare aule per rendere quelle attuali meno affollate, prevedendo al 
massimo 20 ragazzi per classe, o lezioni metà classe in presenza e metà on line, oppure alcune organizzate 
all'aperto valutando un diverso calendario concentrato sui mesi più miti; tablet e dispositivi elettronici a tutti gli 
studenti, potenziamento della linea internet anche nelle scuole; acquisizione da parte del governo di una 
piattaforma propria per la didattica on line, per ridurre al minimo le intrusioni hacker; distanziamento, 
ricreazione e mensa a piccoli gruppi, mascherine e guanti in classe, termoscanner all'entrata e gel igienizzante 
nelle aule. 

Sulla task force istituita per la ripresa a settembre, la ministra fa sapere che sarà guidata da Patrizio Bianchi 
ma le Regioni insorgono: «non siamo stati coinvolti, la nostra Commissione, ad oggi, non è stata contattata», 
dice Cristina Grieco, assessore regionale in Toscana alla Scuola e coordinatrice degli assessori regionali 
all'Istruzione in Conferenza delle Regioni, che oggi ha scritto al ministro dell'Istruzione, perché, dopo quello 
avuto alcune settimane fa, le Regioni possano avere un nuovo incontro. 

Altro tema al centro di contrasti con le Regioni è il calendario scolastico e in particolare la data di riapertura 
delle scuole. «Non abbiamo stabilito le date, lo faremo insieme alle Regioni», assicura la ministra. E aggiunge 
«Dedicheremo le prime settimane al lavoro per chi è rimasto indietro o ha avuto insufficienze». Per le Regioni 
invece «è impensabile pensare che in una o due settimane si possano recuperare i crediti e le lacune che si 
sono formate. Bisogna spalmare questa mancanza su un periodo dilatato, come fare non è semplice, dovremo 
studiarlo tutti insieme». Mentre il governatore del Veneto Lucia Zaia, e con lui altre Regioni, si dice d'accordo 
ad una riapertura ritardata delle scuole «per dare respiro al mondo del turismo». 

E intanto un'altra notizia incombe deflagrante: quella della chiusura o della bancarotta delle scuole paritarie. I 
Superiori degli ordini religiosi lanciano l'allarme: «Senza un intervento serio dello Stato il 30% delle scuole 
pubbliche paritarie sarà destinato a chiudere entro settembre» e alcune stanno per dichiarare «bancarotta già 
entro maggio». 

E da un convegno on line che ha svolto oggi la Flc Cgi emerge che circa il 20 per cento degli alunni in tutto il 
territorio nazionale sono rimasti tagliati fuori dalla didattica a distanza. Per Francesco Sinopoli, leader del 
sindacato, «è impensabile che non ci sia ancora una modalità di ripartenza, siamo a maggio». Mentre resta 
alto lo scontro con i sindacati sui concorsi per il reclutamento dei prof: i bandi, a quanto si apprende, usciranno 
a brevissimo. 

Infine, in arrivo i bandi per i concorsi per la scuola dovrebbero uscire a breve, forse anche la prossima 
settimana, solo per il concorso straordinario sono attese, secondo alcune stime, circa 80 mila domande di 
aspiranti prof titolari di cattedra. 

Sono poco meno di 50 mila complessivi i posti complessivi previsti con i concorsi, dei quali poco meno della 
metà sono riservati al concorso straordinario per chi da almeno tre anni lavora nelle scuole. Secondo quanto è 
in grado di anticipare l'Ansa le date della presentazione delle domande andrebbero dal 15 giugno al 31 luglio 
per il concorso ordinario infanzia, primaria, secondaria di primo e secondo grado. Per quanto riguarda invece il 
concorso straordinario per la secondaria e la procedura abilitante, le domande si potranno presentare dal 28 
maggio al 3 luglio. 

Sulla modalità di svolgimento dei concorsi però è guerra aperta tra il ministero dell'Istruzione i sindacati e 
anche dentro la maggioranza. Cgil, Cisl, Uil, Snals e Gilda infatti - insieme ad alcune forze politiche di 
maggioranza e di opposizione, da Sinistra Italiana, al Pd, fino alla Lega - chiedevano che il concorso 
straordinario fosse per titoli ed anzianità. 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto da “LA SICILIA” 

 

 

 
 

 

 

                                                           



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 18 aprile 2020 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

 

 

 

 
 

 



POL:Province, con Gualtieri incontro positivo, ora 

investimenti

2020-04-17 
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Province, con Gualtieri incontro positivo, ora inve stimenti 

(v. 'Anci, 3 miliardi per i comuni...' delle 18.45)  

ROMA 
(ANSA) - ROMA, 17 APR - "Un incontro positivo nel q uale abbiamo 
avuto dal Ministro dell'Economia Roberto Gualtieri abbiamo avuto 
rassicurazioni importanti che nel prossimo decreto legge ci saranno 
risposte chiare per Province, Comuni e Città metrop olitane. A 
partire dal fondo di 3,5 mld (di cui 500 mln per pr ovince e città 
metropolitane, ndr) per iniziare a coprire le entra te che stiamo 
perdendo a causa dell'emergenza" covid. Lo dichiara  il Presidente di 
Upi Michele de Pascale al termine dell'incontro con  il ministro 
dell'Economia Roberto Gualtieri, i Viceministri Lau ra Castelli e 
Antonio Misiani cui hanno preso parte insieme ad An ci, nel quale si 
sono discusse le misure per gli Enti locali per il Dl di Aprile. 
"Via libera anche il tavolo di monitoraggio, che av evamo richiesto 
che andrà avanti per tutta la durata della crisi e servirà per avere 
chiaro il quadro dei bilanci. Come UPI - conclude -  abbiamo inoltre 
presentato al Governo la nostra proposta di un Pian o degli 
investimenti su strade e scuole superiori, per sboc care due miliardi 

di investimenti e dare una prima forte spinta la ri presa". (ANSA). 
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